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soldi e cultura

T reviso, prospera città di
85mila abitanti, riccadibelle
ville e palazzi, boutique,

gioiellerie e profumerie a decine,
tasso di disoccupazione insignifi-
cante (3,4%), consumi tanti, impre-
se piccole e medie tantissime. Da
cinquemesinonhapiùilsuoteatro.
IlportonedelComunaleèchiusoda
dicembre. Non c’è più stagione liri-
ca, non c’è più stagione di prosa,
nonc’èpiùstagionediconcerti,non
c’è più scuola di canto. Niente. La
ragione? A Treviso, sembra uno
scherzo, tutti spiegano tutto con gli
«schei», che da queste parti, lasciata
alle spalle, ma non dimenticata,
l’antica storia di povertà, circolano
copiosi. È per non «buttare gli schei
dei cittadini» che il teatro Comuna-
le, uno dei più antichi d’Italia, pre-
stigioso anche se un po‘ sofferente,
piùamatoforseall’esterocheincasa
propria, è stato liquidato con bruta-
lità e soddisfazione dal sindaco le-
ghista Gianfranco Gentilini. Un
amministratore noto per le sue in-
temperanze, per la passione per le
ronde padane - confessa di non per-
dersene una, assieme al neoletto se-
natore Piergiorgio Stiffoni - allo
scopo di spazzare viadallacittà «cu-
lattoni, negri, efebi e puttane»(sic).
Un uomo che se occorre ama menar
le mani e si diletta a togliere le pan-
chine per non farci dormire i balor-
di,cheamalemetaforearditecomei
«carri piombati» per «i negri». No-
nostante ciò, o proprioperciò, ama-
to da un trevigiano su quattro. In
una zona di astensionismo galop-
pante, tantogli è bastatoadicembre
per essere riconfermato al secondo
mandato con il 69% dei voti validi e
promuovere Treviso a roccaforte
della Lega Nord, nel cuore di un’a-
reacolpitadalvirusscissionistadel-
la Liga. Elettori, i suoi, che non si
scandalizzano se all’ingresso della
loro città sotto il cartello «Treviso»
c’è un’altra insegna: «Divieto di so-
sta permanente per i nomadi» e che
trovanosimpaticoquestoalpinopa-
triottardo e leghista che ama la se-
cessioneeleparatemilitari.

Ma basta un sindacoacuidifetta-
no allure e buon gusto per mandare
a morte un teatro? È sempre con gli
«schei»chealcunitrevigiani«dimi-
noranza» spiegano il sostanziale di-
sinteresse dei loro concittadini per
la fine ingloriosa di una gloriosa
istituzione: «Qui lavorano tutti co-
me giapponesi, sedici, diciotto ore
al giorno - spiega Luciano De Bian-
chi, segretario provinciale dei Ds,
che tenta di resistere «alla barbarie»
nonostante l’emorragia di voti - Si è
passati dalla miseria più nera alla
ricchezza, ma è rimasta la miseria
culturale, la cultura resta una cosa
d’elite e a questo sindaco si compia-
ce invece di assecondare gli istinti
popolaripiùbassi».

Semplificazioni, forse ma non
troppo. «Il Comunale è chiuso dalle
22,59 del 9 dicembre 1998, quando
ilsiparioèscesosull’ultimarecitadi
”Elisir d’amore” di Donizetti» dice
il direttore generale Alfonso Mala-
guti, al timone dell’ente dagli anni
Settanta, passeggiando nel teatro
vuoto, un gioiello ottocentesco di
velluti rossi, stucchiericamidorati,
con quattro file di palchetti e 750
posti in tutto. All’ingresso di servi-
zio un cartello precisa «L’8 aprile
1999alleore22,45 il teatrocomuna-
le di Treviso è morto all’età storica
di 307 anni... con buona pace di
quanti l’hannotemutomanonsiso-
no opposti... la cittadinanza ne
prenda atto: ne sentirà la mancan-
za?».Firmato i lavoratoridel teatro.
A dicembre in effetti il teatroè stato
chiusoperchébisognosodilavoridi
restauro, che saranno finanziati
dalla Fondazione Cassamarca, la
riccabancadeitrevigiani,perlabel-
la cifra di 25 miliardi e terranno
chiusa la struttura fino al 2002. Ma
ad aprile anche l’ente gestoreè stato
sciolto, per decisione della maggio-
ranza (leghista)delconsigliocomu-
nale. Da allora si è interrotta per
sempre l’attività concertistica, liri-
ca e didattica che da 130 anni, ossia
dalla ricostruzione dopo l’ultimo

rovinoso incendio, proseguiva
ininterrotta, guerre comprese. Inu-
tili gli appelli e le grida di scandalo
di molti intellettuali ed artisti, da
Dario Fo a Riccardo Muti, da Pava-
rotti a Marco Paolini. Inutile l’in-
tervento del ministro dei Beni cul-
turaliGiovannaMelandrichehari-
cordato a Gentilini che così il Co-
munale ha perso per sempre il rico-
noscimento di teatro di tradizionee
con esso i finanziamenti particolari
da parte dello Stato. I ventidue di-
pendenti fissi aspettano la lettera di
licenziamento mentre l’orchestra
Filarmonia veneta, dopo una batta-
glia, con concerti in piazza in mu-
tande, e una raccolta di 20mila fir-
me, ha trovato forse un’ancora di
salvezza costituendosi in associa-
zione, con l’intervento finanziario
dellaRegioneVeneto.

Ma perché questo omicidio?
«Volevano la mia testa, ma questo
non spiega niente. Ho anche detto
che se preferivano che me neandas-

si me ne sarei andato, ma non mi
hanno neanche risposto». Malagu-
ti, comunista prima, diessino poi,
unico esponente della sinistra a ge-
stire un‘ istituzione pubblica inuna
città dominata per quarant’anni
dalla Dc e oggi dalla Lega, più che
dare risposte fa delle domande. Il
sindaco sceriffo invece non ha dub-
bi: «Io l’ente del teatro l’avrei sciol-
to anche prima, lì l’amministrazio-
nenoneraspecchiata, troppidebiti,
5 miliardi, scherziamo? Poi troppi
dipendenti, cosa servono? Ho chie-
sto se qualcuno voleva metterci dei
soldi, i privati. Invece gli amici del
teatro mihannoportato4010firme,
dico io ma se mi portavano un mi-
lione a testa non era meglio?». Dal-
l’opposizione si è fatto notare che
per cinque anni il presidente è stato
lui e non ha mai presentato un bi-
lancio.Afebbraiopoil’amministra-
zione provinciale, anche questa le-
ghista, si è tolta dalla gestione assie-
me al suo miliardo e mezzo, l’occa-

sione buona per Gentilini per ab-
battere per sempre quell’isola di re-
sistenza «bolscevica» e raggiungere
il suo risultato: «La cultura non de-
ve essere assistita, cosa c’entrano i
Comuniconiteatri?».

Solita questione di chi paga i co-
sti della cultura, girabile anche nel-
l’altro senso: la cultura può rendere
come un’impresa commerciale?
D’altra parte Gentilini, nel suo uffi-
cio dominato da una collezione di
cappelli da alpino di ceramica,
bronzo, legno e dalla fascia della
Mucca Ercolina, simbolo della bat-
taglia delle quote latte, si vanta di
non aver mai messopiedenel teatro
dicui luierapresidentesenoninoc-
casionedicorialpiniecantidimon-
tagna: «Non volevo sedermi su una
di quelle poltrone che costano così
caro ai trevigiani». Per lui i soldiva-
le la pena spenderli per altre cose: la
sicurezzaeordinepubblico.Adesso
infatti ha promosso un referendum
per chiedere ai cittadini se sono di-

sposti a pagare un po‘ più di tasse
«visto che il governononcidànien-
te» per raddoppiare i vigili che de-
vono essere «tiratori scelti, adde-
strati al karatè e alle arti marziali.
Un nucleo di berretti verdi». Con
quali scopiè chiaro. «Tolleranzaze-
ro. Giuliani e Albertini hanno co-
piato tutto da me». Un’emergenza
continuamente alimentata contro
la criminalità e soprattutto contro
gli immigrati: «L’80 per cento dei
delinquenti sono tutti immigrati»
sentenzia. Poco gli importa poi del-
la realtà della Marca, dove artigiani
e imprenditori sono costantemente
a caccia di manodopera, - «neservo-
no 1300 all’anno» ha detto il presi-
dente degli artigiani - dove gli im-
migrati che lavorano in fabbrica,
nelle imprese, nei laboratori sono
ormai migliaia (10mila solo quelli
con posizioni previdenziali Inps).
Anche se nessuno, salvo la Caritas e
i sindacati, gli garantiscenè casa, nè
servizi. Il motto è: lavorare di gior-

noespariredinotte.
Prendendo per buone le parole

del sindaco,perchénessunodeipri-
vati è intervenuto a mettere i soldi
per salvare il teatro della città?
«Non hanno avuto fiducia - spiega
l’avvilitissimaJolandaBruzzolotto,
presidente degli Amici del teatro -
come si fa a pensare di mettere dei
soldi in un impresa, quando il tito-
lare, cioè il sindaco, non fa che dire
che bisogna chiuderla?». Taglia
corto l’avvocato Dino De Poli, pre-
sidente della Fondazione Cassa-
marca, che gestisce la bellezza di
2000 miliardi da investire in beni
culturali e ha messo 25 miliardi per
la ristrutturazione del teatro, ma
nemmeno una lira persalvare l’ente
e quindi l’attività: «Di questa pole-
mica non ne posso più, mi avesse
ringraziato qualcuno perché ri-
strutturo il teatro, invece sembra
che la cultura a Treviso dipenda da
quei 20 dipendenti? Siamo matti?
Oggi serve flessibilità, bastano
quattro persone e il resto si assume
quando serve. Poi vedremo, magari
sarà un teatro sociale, comprato dai
palchettisti, come nell’Ottocento, e
ci sarà un’impresario». Flessibilità
eprivatizzazione.DePoli,exdemo-
cristiano,parlacomeunsindacoesi
capisce che lui con il potere oggetti-
vo che gli dà la Cassamarca, gestisce
pezzi di città quanto e più di Genti-
lini. I due si detestano, anche se in
questo momento c’è una specie di
tregua armata, grazie al via libera
dato alla Cassamarca per una serie
di sostanziosi investimenti nella
città: il più importante, la realizza-
zione dell’Università. «Voglio por-
tare la cultura, perché il problema
del Nord est è che è troppo ricco ed
egoista, ma c’è una desolazione dal
punto di vista culturale. Allora per
questo investo nell’università, ma
ne voglio tante, pubbliche e priva-
te». Sarà perché a Ca‘ Sugana, sede
del Comune, dominano i celti, aCa‘
dei Carraresi, dove la Fondazione
ospita le sue manifestazioni cultu-
rali, si susseguono convegni sull’u-
manesimo latino nel mondo. E il
teatro? «Lo faremo più bello di pri-
ma - dice De Poli - e intanto in au-
tunno saràpronto unteatrino liber-
ty che stiamo ristrutturando, il tea-
tro Eden, magari ci faremo la But-
terfy».Comeequando?Misteri.

«Nel 2002, quandosarà ristruttu-
rato il comunale sarà una scatola
vuota» sentenzia Domenico Lucia-
ni, direttore della Fondazione Be-
netton, istituzione di ricerca trevi-
giana, candidato del centro sinistra
sconfitto alle ultime elezioni - sa-
ranno scomparse le esperienze di
gestione e le maestranze, che hanno
tenuto in vita il teatro per decenni,
sarà scomparso quel patrimonio di
cultura. E sul fatto che debbano in-
tervenire i privati io ho molto dadi-
scutere, sono uno statalista fattivo:
le istituzioni culturali sono espres-
sionidiunacomunità.Maquinonè
più così: la città se n’è fregata, non
ha reagito. L’anima prevalente di
Treviso è anticulturale, ho presoat-
to di questodatoantropologico:qui
pensanosoloaglischei».

DOVE LAVORANO TUTTI

COME GIAPPONESI E LA

CULTURA È CONSIDERA-

TA UN EXTRA. SCIOLTO

PER DECISIONE DELLA

MAGGIORANZA LEGHISTA

ANCHE L’ENTE GESTORE

Nel dicembre scorso si sono spente le luci al Comunale
dove il primo cittadino non è mai entrato: preferisce
le ronde padane e vorrebbe cacciare tutti i negri

N o r d e s t

Teatro chiuso, orgoglio di sindaco:
a Treviso gli schei non si sprecano

.............................................................................................................................................................................................................................................DALL’INVIATO PAOLA RIZZI

L’interno del
Teatro
Comunale di
Treviso. Sotto
una scena
della
”Butterfly”
andata in
scena nel 1997
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immigrata.Ne
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bero1300al-
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L a s t o r i a

Dopo trecento anni è calato il sipario

C ome dice il direttore Alfonso Malaguti:
«Nemmeno gli incendi, le guerre, i bom-
bardamenti hannomai impeditoalcomu-

nale di portare avanti regolarmente le sue sta-
gioni». Ci voleva Gianfranco Gentilini e il nuo-
vocorso lumbardperfarcalareilsipario.Lasto-

ria del teatro inizia nel 1692,
legato alla famiglia dei conti
d’Onigo ed in effetti all’inizio
il teatro si chiama teatro d’O-
nigo. Nel 1765 avviene il pri-
morestauro.Nel1836ilprimo
rogo. Il teatro diventa allora-
teatro di Società, ossia di pro-
prietà dei palchettisti, una
formula d’élite tipicamente
ottocentesca che piacerebbe
rispolverarealpresidentedel-
la Fondazione Cassamarca,
l’avvocato Dino De Poli. Nel

1868 un altro rogo distrugge questa volta com-
pletamente la struttura. Ma quelli erano altri
tempi: se oggi per la ristrutturazione bisognerà
aspettare 4 anni, nel 1868 ci volle un anno solo
per ricostruirlo daccapo. Inizia allora la stagio-
nepiùfelicedelteatrosociale,visitatospessoda

autentiche star come Arturo Toscanini, che al
Comunale tornò a dirigere spesso e dal tenore
EnricoCarusoperconcertimemorabili.

Alla fine degli anni Venti i palchettisti litiga-
noeil teatropassaingestionealComune.Trala
fine della guerra e l’inizio degli anni Sessanta
c’è un periodo tumultuoso di incertezza ammi-
nistrativa: durante la guerra il Comune vende il
teatro ad un gruppo di privati, poi però, dopo la
guerra l’atto viene dichiarato nullo e il Comune
rientra in possesso della struttura. Nonostante
l’incertezza tuttavia non salta una solarecitae il
teatro continua la sua programmazione. Il 1 set-
tembre 1971 Comune, Provincia e Cassamarca
fondano l’ente teatro comunale di Treviso. È
questa la stagione più importante e forse più vi-
tale, dove il Comunale affiancando spettacoli
prestigiosi si prosa, lirica, concerti, si lancia an-
che in qualche produzione meno ovvia, com-
missionando nuove composizioni ad autori
contemporaneieospitandospettacoliinnovati-
vi. «Nel ‘74 èstatarealizzataunastagionedoveè
stata proposta l’opera completa di Puccini - ri-
corda con orgoglio Malaguti - un’impresa mai
tentata da un altro teatro. Poi sono state rappre-
sentate opere come Guernica di Luigi Nono, o

Atomtod di Giacomo Manzoni. Lavori di Bus-
sotti, poi i monologhi di Becket». Una program-
mazione cheha resonotoancheall’esteroil tea-
tro trevigiano, forse fin troppo suggerisce qual-
cunooggiconilsennodipoi:tropposlanciover-
sol’esternoavrebbeallontanatodaisuoicittadi-
nil’animadelteatro.

Ma è in quel periodo che nasce anche il con-
corso di canto internazionale Toti Dal Monte,
dal quale sono usciti cantanti come Ghena Di-
mitrova, Mariella Devia, Ferruccio Furlanetto.
Ed è di undici anni fa invece l’istituzione della
Bottega di Peter Maag, laboratorio internazio-
nale per cantanti lirici e maestri sostituti. Due
realtà che hanno inserito il comunale nell’asso-
ciazione europea «EurOperaStudio». Dal ‘67 il
comunale è stato riconosciuto come teatro di
tradizione ottocentesca assieme ad altri 23 tea-
tri italiani,comeCatania,Parma,Modena,Reg-
gio Emilia, Ferrara, tanto per citarne alcuni. E
dell’associazione dei 24 teatri è presidente pro-
prio Malaguti. Questo comporta il finanzia-
mento statale di 18 recite per stagione di lirica,
per 95 milioni a recita. Un finanziamento che
certodasolononbastaperlasopravvivenza.

Quella sul deficit è la polemica più scottante

che ha opposto gestori del teatro e amministra-
tori. «Il bilancio complessivo del teatro era di 9
miliardi - spiega puntiglioso Malaguti - il deficit
èdi5miliardi,dicuiquasiunmiliardosonocon-
tributi arretrati non assegnati dagli enti compe-
tenti. Per quanto riguarda il quadriennio ‘94-’98
ildeficitèdiduemiliardi. IlComunenonhamai
voluto ripianare il deficit precedente». A dare il
colpodigrazia ladecisionedellaprovinciadito-
gliere il suo sostegno, cioè un miliardo e mezzo
in meno,ultimadefezionedopoquelladiCassa-
marca di una decina di anni fa. Malaguti sostie-
necheil deficit inunteatrosiainparte fisiologi-
co. «Spetta alla comunità sostenere la cultura».
Le entrate nel botteghino? «Un miliardo, certo
insufficientiacoprirelespese.Manonèunpro-
blemasolonostro».Ildatodifattoècheoratutto
questo, con lo scioglimento dell’ente è stato
cancellato. Mentresulsito Internet continuano
asfilaremalinconiciprogrammi,storiaeimma-
gini del Comunale, nella realtà tutto è stato sba-
raccato. L’orchestra si è salvata in corner costi-
tuendosiinassociazioneedoraèacacciadicon-
tratti, la scuola di Peter Maag e il concorso Toti
Dal Monte hanno chiuso, l’attività per le scuole
nonc’èpiù. P.R.


